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petere e forse da superare quella dei Serbi, dei B ulgari ed anche 
dei Greci moderni. Voi avete dim ostrato che soltanto la tolleranza 
accordata alle scuole straniere e g li ostacoli a voi frapposti, con­
trariam ente alle leggi dell'im pero, hanno potuto ingenerare T er­
rore iniquo che si propaga riguardo  alla Macedonia e ad una 
parte dell’ Epiro. Uniamoci quindi nella san ta opera contro le 
scuole straniere, che ci disonorano; lavoriamo tu t ti  , ognuno se­
condo la sua capacità e secondo i suoi m ezz i, per diffondere in 
tu tte  le città , in tu t t i  i v illagg i dell’Albania, il leggere e lo scri­
vere nella nostra lingua; lavoriamo tu tti, anim a e corpo, per fon­
dare nelle nostre terre  la Scuola Nazionale, di contro alle scuole 
straniere, ed allora potremo dire che il ragg iung im ento  del nostro 
scopo si avvererà. F ratelli Albanesi! Il nome d iK astrio ta  (?!) che io 
m antengo alto ed onorato, m ’impone g randi e sacrosanti doveri; 
in questo nome è s ta ta  scritta  tu t ta  la storia della gloria alba­
nese; in questo nome si legano cinque secoli di lutto . Comprendo 
quanto  g rav i siano questi doveri innanzi a Voi, innanzi al Mondo 
civile; m a con l’aiuto del Signore e con l’aiu to  vostro, ne assumo 
tu tto  il peso. Umile servitore dell’Albania, nato in una te rra  stra ­
niera, per la sventura che costrinse all'esilio il mio Reale A nte­
nato (?!), il signor Giovanni K astriota, figlio di Giorgio Kastriota 
Skanderbeg, giorno e notte non ho altro  nel cuore e nella m ente 
fuor che la Vostra condizione di vita; i Vostri dolori sono i do­
lori dell’animo mio; le aspirazioni Vostre sono le aspirazioni mie. 
Le diplomazie di Europa non si turbino, perocché l’opera nostra 
è opera di pace. Noi non abbiamo bram e inique; noi non voglia­
mo togliere la roba altru i; noi vogliam o una Patria , come l’hanno 
tu tti  i popoli del Mondo. F ratelli Albanesi! Il nostro grido è « il 
Signore con noi! » , il glorioso nome di Skanderbeg è la nostra 
sacrosanta bandiera ! Con questo grido sulle labbra, a ll’ombra di 
questa bandiera, uniam oci tu t t i  Musulmani, Ortodossi e Cattolici. 
Io, um ile servitore della Gran P atria  Albanese, domando l’onore 
di com battere accanto a Voi le sante b a ttag lie  pel risorgim ento 
del nostro sangue! Oh prodi! Oh A lbanesi!—Giovanni. »

La promessa, anzi la sicurezza che il sole dell'A lbania auguroso 
e benefico risplenderà fra breve, l’accenno al Reale Antenato, la 
assunzione del g rave peso derivante dai doveri connessi al nome 
di K astriota, la firm a consistente nel solo nome puro e semplice, 
ed altri piccoli e trascurabili elem enti , che qualcuno potrebbe 
andar rilevando da tale P roclam a, come pure il tono del mede­
simo e le chiacchiere di g iornali e di riviste, non sono per nulla 
sufficienti a far ritenere quel documento come il grido di un 
P retendente q u a lu n q u e , nè di uno fra i ta n ti  così detti Re in 
esilio, che si accinga alla  riconquista d’una corona, per lo più  irrepa­
rabilm ente perduta; tan to  è vero che Don Giovanni non si dice altro 
che un umile servo dell’Albania; quan tunque altri, sempre mali 
gnam ente, possa far osservare che anche il Papa si dichiara Ser


